
Israele  uccide  un  ragazzino
mentre Gaza segna 100 giorni di
proteste
Ali Abunimah

13 luglio 2018, Electronic Intifada

Venerdì i cecchini israeliani hanno ucciso un ragazzino mentre i palestinesi hanno
segnato più di 100 giorni delle proteste della “Grande Marcia del Ritorno” a Gaza.

Secondo il gruppo per i diritti umani Al Mezan, Uthman Rami Hillis, 14 anni, è
stato ucciso da fuoco mortale.

Il gruppo ha affermato che Hillis, del quartiere di Shujaiya, è stato colpito alla
schiena dalle forze israeliane schierate lungo il confine est della Striscia di Gaza.

Più di 100 persone a Gaza sono state ferite, 65 delle quali da proiettili veri.

In seguito alla notizia della sua morte, media palestinesi hanno diffuso una foto di
Hillis.

Hanno anche diffuso immagini di Hillis portato via in barella dopo essere stato
colpito.

Un video mostra anche scene strazianti di parenti che piangono sul corpo di Hillis
nell’obitorio dell’ospedale al-Shifa di Gaza City.

Venerdì, prima della morte di Hillis, l’OCHA, agenzia di monitoraggio umanitario
dell’ONU, ha informato che sono stati 21 i minori tra i circa 150 palestinesi uccisi
dalle forze israeliane a Gaza dal  30 marzo,  la  grande maggioranza dei  quali
durante le proteste. Più di 4.000 sono stati feriti da proiettili veri.

Nello stesso periodo sono stati feriti quattro israeliani.

In difesa di Khan al-Ahmar
Per il sedicesimo venerdì di seguito migliaia di palestinesi si sono diretti verso il

http://zeitun.info/2018/07/14/israele-uccide-un-ragazzino-mentre-gaza-segna-100-giorni-di-proteste/
http://zeitun.info/2018/07/14/israele-uccide-un-ragazzino-mentre-gaza-segna-100-giorni-di-proteste/
http://zeitun.info/2018/07/14/israele-uccide-un-ragazzino-mentre-gaza-segna-100-giorni-di-proteste/
https://electronicintifada.net/blogs/ali-abunimah/israel-kills-child-gaza-marks-100-days-protests


confine orientale di Gaza.

Dal 30 marzo i palestinesi hanno organizzato proteste contro l’assedio israeliano
di Gaza durato 11 anni e per chiedere il diritto dei rifugiati di tornare alle terre da
cui sono stati espulsi e da cui sono esclusi da Israele perché non sono ebrei.

Israele  ha  risposto  schierando  cecchini  con  l’ordine  di  sparare  contro  civili
disarmati, compresi minori – uccisioni e mutilazioni che la procura della Corte
Penale Internazionale ha avvertito potrebbero portare i  dirigenti  israeliani ad
essere processati per crimini di guerra.

Il tema della protesta di questo venerdì è stato la solidarietà con Khan al-Ahmar,
un villaggio beduino nei pressi di Gerusalemme che deve affrontare un’imminente
demolizione da parte di Israele – un crimine di guerra – per far posto a nuove
colonie ebraiche nella Cisgiordania occupata.

A Gaza molti  palestinesi  hanno rivolto messaggi alla gente di  Khan al-Ahmar
attraverso i media locali.

“Oggi siamo qui in solidarietà con i nostri fratelli e sorelle di Khan al-Ahmar,” ha
detto un uomo. “Tutta Gaza è con voi.”

Un’immagine mostra un palestinese che sventola una bandiera irlandese in onore
dell’ approvazione, all’inizio di questa settimana da parte del senato irlandese, di
una legge che vieta l’importazione di prodotti dalle colonie israeliane.

Israele rafforza l’assedio
Mentre i palestinesi di Gaza continuano la loro rivolta contro l’assedio, nonostante
il suo terribile costo, Israele risponde rafforzando ulteriormente il blocco.

Lunedì Israele ha annunciato la chiusura dell’unico valico commerciale di Gaza.

Israele ha anche ridotto da nove a sei miglia nautiche la distanza [dalla costa]
entro la quale i pescatori di Gaza possono andare in mare.

Queste iniziative sono punizioni collettive contro i due milioni di persone di Gaza
per  gli  aquiloni  e  i  palloncini  incendiari  che  i  palestinesi  hanno  lanciato,
provocando incendi nei prati sul lato israeliano del confine.

L’esercito tecnologicamente avanzato di Israele ha dimostrato di non essere in



grado di combattere aquiloni e palloncini.

Perciò ancora una volta le autorità dell’occupazione stanno aggiungendo ulteriori
sofferenze a quelle che hanno innescato la rivolta contro una situazione in cui la
popolazione di  Gaza-  la  metà della  quale  composta da minorenni  –  può solo
scegliere tra morire a causa dei proiettili e delle bombe israeliani o essere ridotti
in silenzio alla disperazione ed alla morte dall’assedio.

Israele afferma che consentirà l’ingresso di  prodotti  “umanitari” come cibo e
medicine, ma funzionari dell’ONU stanno avvertendo che la chiusura del valico
commerciale renderà la situazione di Gaza molto peggiore.

“Ci si può attendere che la chiusura avrà conseguenze profonde e di vasta portata
per  i  civili  già  disperati,”  ha  affermato  giovedì  Chris  Gunness,  portavoce
dell’UNRWA, l’agenzia ONU per i rifugiati palestinesi.

Gunness ha evidenziato che tra i beni di importazione vietati da Israele ci sono
materiali da costruzione per i progetti educativi, sanitari, idrici, fognari e per
l’igiene dell’ONU.

I sistemi idrici e fognari di Gaza sono già vicini al collasso in seguito ad anni di
blocco e attacchi militari di Israele.

Infliggere sofferenze
“Gisha”, un gruppo israeliano per i diritti umani che monitora il blocco di Gaza, ha
affermato che Israele sta vietando ogni materiale da costruzione, non solo quelli
destinati ai progetti dell’ONU – cosa che porterà rapidamente all’interruzione di
qualunque attività edilizia a Gaza.

Anche le attività economiche già in difficoltà soffriranno gravissime perdite.

Il contadino Suleiman Zurub stava aspettando di spedire 2.000 cassette di patate
dolci  fuori  dal  valico.  Questo  raccolto  probabilmente  ora  andrà in  rovina.  “I
contadini sono i più danneggiati da questa decisione,” dice Zurub, citato da Gisha.

Anche Hasan Shehadeh, proprietario di una fabbrica di vestiti, deve far fronte a
gravi perdite in quanto non può spedire i prodotti ai consumatori in Israele, nella
Cisgiordania occupata e in Cina.



“Se le cose continuano così, subirò pesanti perdite finanziarie, perché nei miei
contratti ho firmato l’impegno a pagare per ogni articolo che rimane nella mia
fabbrica,” dice Shehadeh secondo Gisha.

Shehadeh è anche preoccupato per le 200 persone che impiega: “La decisione di
Israele danneggerà anche loro, ovviamente,” afferma.

Allerta preventiva
Gunness, dell’UNRWA, ha previsto che l’ultima chiusura porterà a un incremento
della domanda di servizi dell’agenzia.

Ciò avverrà in un periodo in cui essa, che fornisce razioni alimentari d’emergenza,
servizi sanitari ed educativi a centinaia di migliaia di persone a Gaza, affronta una
crisi finanziaria senza precedenti in seguito al congelamento dei contributi degli
USA all’inizio di quest’anno.

Circa l’80% della popolazione di Gaza è già obbligata a contare sull’assistenza
umanitaria e la percentuale di disoccupazione è vicina al 50%.

In giugno l’UNRWA ha avvertito che dovrà fare importanti tagli ai suoi già ridotti
servizi.

Anche  prima  delle  ultime  restrizioni  israeliane,  i  funzionari  dell’ONU hanno
evidenziato indicatori di una situazione che va deteriorandosi profondamente.

Secondo l’OCHA, dal gennaio 2017 al giugno di quest’anno la percentuale di
medicine  essenziali  senza  riserve  nei  magazzini  a  Gaza  è  aumentata
gradualmente da un terzo al 50% – il che significa che c’è meno di un mese di
rifornimento per queste medicine.

In giugno il numero medio di ore di elettricità al giorno è stato di 4,5 ore, vicino al
livello minimo dal gennaio 2017.

Nel contempo, nel corso dell’ultimo anno, il numero di persone che hanno dovuto
chiedere in prestito denaro o cibo a familiari o amici è salito da circa uno su tre a
quasi uno su due.

Complicità internazionale
L’Unione Europea,  che raramente critica Israele e non ha condannato i  suoi



massacri di civili a Gaza, ha affermato venerdì di “attendersi che Israele revochi”
la decisione di chiudere il valico commerciale.

La dichiarazione di Bruxelles non fa riferimento agli obblighi di Israele, in quanto
potenza occupante, di attenersi alle leggi internazionali, compreso il divieto di
punizioni collettive.

L’Ue ha persino tacitamente giustificato le azioni di Israele includendo la richiesta
che  “Hamas  e  altri  attori  a  Gaza  cessino  e  rinuncino  ad  azioni  violente  e
provocazioni contro Israele, compreso il lancio di aquiloni e palloncini incendiari.”

Al contrario Gisha ha definito “sia illegale che moralmente perverso” il ricorso di
Israele a “punizioni collettive di circa due milioni di persone a Gaza” chiudendo il
valico commerciale.

Il  gruppo palestinese per i  diritti  umani  Al  Mezan ha deplorato “la continua
tolleranza della comunità internazionale nei confronti delle punizioni collettive
della popolazione di Gaza in violazione degli obblighi giuridici in base alle leggi
umanitarie internazionali.”

Al  Mezan  ha  avvertito  che  Gaza  sta  assistendo  “a  un  collasso  sociale  ed
economico” e sta andando verso “un’esplosione”.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Gli  ebrei  stanno  cominciando  a
temere la democrazia
Anshel Pfeffer

12 luglio 2018, Haaretz

‘Non  possiamo  essere  vittime  un’altra  volta’:  grazie  a  Trump,
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Netanyahu e Putin, i tempi gloriosi della democrazia liberale sono
finiti. La bilancia della storia non pende dalla parte della giustizia.
Da che parte staranno gli ebrei?

Martedì mattina una parlamentare della Knesset è stata espulsa da una riunione
della  commissione  parlamentare  per  aver  declamato  una  parte  della
Dichiarazione  di  Indipendenza  israeliana.

L’articolo che ha letto sancisce che lo Stato di Israele “promuoverà lo sviluppo del
Paese a beneficio di tutti i suoi abitanti; si baserà sulla libertà, la giustizia e la
pace, come previsto dai profeti di Israele; garantirà la completa eguaglianza dei
diritti sociali e politici per tutti i suoi abitanti, a prescindere dalla religione, dalla
razza o dal sesso.”

Dubito che la ‘Legge sullo Stato-Nazione’, che la commissione stava discutendo e
che cerca di vanificare formalmente quella “completa eguaglianza”, verrà davvero
approvata in tempi brevi.

Benjamin Netanyahu la sta improvvisamente promuovendo per ciniche ragioni
elettorali. La legge, al centro di controversie, non ha bisogno di percorrere tutto il
suo iter perché i suoi detrattori – i partiti di opposizione, i consiglieri legali dello
stesso governo, i media, potenzialmente l’Alta Corte – siano tacciati di essere
traditori.

E comunque, al di là della sceneggiata parlamentare di Tzipi Livni (dirigente della
coalizione di centro “Unione Sionista”, all’opposizione, ndtr], quegli articoli non
sono stati mai applicati in 70 anni di esistenza di Israele. Ma è stato certamente
un momento simbolico.

L’espulsione di Livni, dopo che le è stato vietato di presentare una copia della
Dichiarazione  d’Indipendenza  in  una  tribuna  nell’aula  della  commissione,  ha
rappresentato un chiaro slittamento di Israele da ogni aspirazione a costruire il
proprio futuro in base a valori,  verso un Israele edificato esclusivamente sul
nazionalismo ebraico.

Ciò significa una scelta tra due tipi di democrazia e due tipi di stile di vita ebraico.
E non si tratta solo di Israele. Lo stesso slittamento sta avvenendo dovunque.

Nel 1945, quando gli ebrei hanno incominciato a realizzare il fatto devastante che



un terzo del loro popolo era stato sterminato in pochi anni, si è verificato un altro
mutamento importante. Con la distruzione di ciò che era stato il cuore della civiltà
ebraica per 1000 anni, per la prima volta gli ebrei che vivevano nelle democrazie
vittoriose  del  nord  America  e  della  Gran  Bretagna  stavano  diventando  la
maggioranza [degli ebrei in Occidente, ndtr.].

Per molti  secoli  il  benessere degli  ebrei,  spesso la loro stessa sopravvivenza,
erano dipesi dalla benevolenza di monarchi e dittatori. Questo aveva imposto un
certo tipo di discreta ricerca di indulgenza. I dirigenti delle comunità ebraiche
dovevano valutare quale despota ingraziarsi. Era una questione di sopravvivenza.

Con lo  spostamento del  centro di  gravità  della  vita  ebraica verso le  Nazioni
democratiche e con l’aumento del numero di ebrei che conducevano una vita di
cittadini liberi ed uguali – con l’emigrazione dei sopravvissuti in Europa e degli
ebrei Mizrahi [ detti anche sefarditi, ndtr.] dai territori arabi verso l’Occidente ed
Israele – l’attivismo ebraico assunse un carattere molto differente. Venne allo
scoperto, con campagne pubbliche, pressioni politiche, uso dei media e attività di
sensibilizzazione. Infine gli ebrei ebbero eguali diritti e parallelamente fiducia in
sé stessi sufficiente per esigerli fino in fondo e pubblicamente.

Gli anni del dopoguerra annunciarono anche un nuovo tipo di coinvolgimento
degli ebrei nella società. Alcuni ebrei in precedenza erano stati importanti in tutti
i movimenti per l’eguaglianza e la giustizia, ma questo avveniva normalmente a
livello personale. Spesso, come nel caso degli ebrei comunisti, era un passo verso
l’assimilazione e la perdita di identità religiosa e nazionale a favore di una più
grande fratellanza umana. Nelle situazioni in cui ebrei si univano tra loro per
lottare per cause sociali, si occupavano abitualmente delle questioni specifiche
dei lavoratori ebrei.

Ma vivere in un ambiente più aperto e libero incoraggiò per la prima volta l’ampia
partecipazione degli ebrei nelle Nazioni democratiche a cause più generali, per i
diritti civili, identificandosi come ebrei, sia che si trattasse di rabbini in quanto
membri di intere comunità. Non vi era più la preoccupazione che marciare per
obbiettivi  controversi  e  contestati  avrebbe provocato  la  collera  delle  autorità
verso tutti gli ebrei.

E vi era anche un senso del dovere. Gli ebrei conducevano una vita tranquilla.
Nella diaspora ogni grave minaccia fisica di antisemitismo stava scomparendo.



Per coloro che lo scegliessero, vi era uno Stato ebraico sovrano dove vivere. Per
gli altri, una vita come membri di una minoranza rispettata e ben integrata.

Per molti ebrei una nuova era di sicurezza e prosperità significava che noi ora
dovevamo garantire che altre, meno fortunate, minoranze, come anche i rifugiati
e gli immigrati, avrebbero ricevuto il nostro incondizionato appoggio: un grande
senso etico di ‘tikkun olam’ [riparare il mondo, ndtr.], che ha animato molti ebrei
negli  ultimi  60  anni.  E  quando  nei  primi  anni  ’90  l’impero  sovietico  crollò,
rendendo liberi ancor più ebrei sia di emigrare in Occidente e in Israele, sia di
restare nelle loro patrie di nuova democrazia, la tendenza sembrò irreversibile.

Un quarto di  secolo fa,  per la  prima volta nella  storia,  quasi  l’intero popolo
ebraico viveva in società libere. Con l’eccezione dell’Iran e di poche piccole e
isolate sacche, tutti gli ebrei, dovunque vivessero, sono stati liberi e uguali ormai
da una generazione.

Non  abbiamo  ancora  cominciato  a  comprendere  il  vero  significato  di  quel
fenomeno storico – e stiamo ormai affrontando un enorme problema riguardo a
quale sia il tipo di libertà in cui vogliamo vivere.

Non avviene solo in Israele, dove siamo in un limbo tra la costruzione di una
società basata sui valori ed una che considera la preservazione della nazionalità
ebraica superiore ad ogni considerazione morale. Lo stesso divario si sta aprendo
nell’America di Trump ed in tutta Europa, dove un Paese dopo l’altro soccombe
alla nuova ondata di politiche populiste.

La grande maggioranza degli ebrei americani può in questo momento mostrare
tendenze progressiste, ma vi è una sostanziale, forse crescente, minoranza tra
loro che crede fermamente che una stabile sicurezza si possa trovare soltanto
nell’alleanza con un establishment conservatore, e sì, bianco.  

E  se  si  parla  con gli  ebrei  in  Europa si  troveranno molti  con  un approccio
sfrontatamente illiberale. Non solo tra le comunità ebraiche in Francia e Belgio,
dove gli ebrei sono stati uccisi in anni recenti per il fatto di essere ebrei. Questa
mentalità si rafforza più si va verso est.

Come mi ha detto il capo di una comunità regionale in Russia: “Quando Israele
bombarda Gaza ed uccide gli arabi è una buona cosa per gli ebrei. È ciò che fa sì
che  i  nostri  vicini  qui  ci  rispettino  molto  di  più.  È  il  miglior  antidoto



all’antisemitismo.”

Questa settimana un rabbino in Ungheria mi ha detto: “Gli ebrei progressisti sono
attori di un dramma storico in cui loro rappresentano le vittime, tutte le vittime.
Perché questo è ciò che apprendono dall’esperienza storica ebraica. Ma questo è
solo un sacco di buoni propositi.

Il mondo adesso sta diventando un posto meno liberale, un posto in cui i non ebrei
stanno dimenticando l’olocausto.  Gli  ebrei  hanno bisogno di  una strategia  di
sopravvivenza,  perché non diventiamo vittime un’altra  volta.  Questo  significa
essere una Nazione forte, alleata con altre Nazioni forti. Non con le vittime.”

È una strategia di sopravvivenza nel mondo di Trump, Putin e Netanyahu. 

In Europa, non più un importante centro di vita ebraica, ma ancora una patria per
ben due milioni di ebrei sparsi nel continente, ho incontrato sempre più ebrei alle
prese con i valori liberali del dopoguerra con cui sono stati educati.

Istintivamente rifiutano la retorica anti-immigrati e islamofobica che li circonda.
Non gli appare soltanto sbagliata. È troppo simile a ciò che i loro genitori e nonni
sentivano non molto tempo fa.

Ma poi  portano i  figli  nelle  sinagoghe e nelle  scuole ebraiche circondate da
guardie armate e temono di dover scegliere da che parte stare.

Potrebbe essere terminato il breve periodo nella storia ebraica in cui è sembrato
che il  mondo intorno a noi stesse allineandosi con ciò che volevamo credere
fossero valori sia ebraici che liberali, che la bilancia pendesse dalla parte opposta
al razzismo e all’odio, non solo verso gli ebrei, ma verso chiunque, ed in cui
pensavamo che fosse solo questione di tempo perché potessimo costruire società
migliori e più giuste, in Israele ed in ogni altro Paese dove vivono gli ebrei.

Di sicuro non può più essere dato per scontato. Prepariamoci a dover mettere alla
prova quei valori.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Il  Senato  irlandese  approva  una
proposta di legge di boicottaggio
dei  prodotti  delle  colonie
israeliane
Noa Landau

12 luglio 2018, Haaretz

Il  governo  irlandese  si  è  opposto  alla  legge,  ma i  parlamentari
indipendenti  e  dell’opposizione  l’hanno  appoggiata.  Israele:
l’iniziativa  ‘danneggerà  anche i  palestinesi’

Mercoledì il Senato irlandese ha approvato una proposta di legge
per boicottare i prodotti provenienti dalle colonie della Cisgiordania.

La proposta di legge è passata con 25 voti a favore, 20 contrari e 14
astensioni. Essa vieta “l’importazione e la vendita di prodotti, servizi
e  risorse  naturali  provenienti  dalle  colonie  illegali  nei  territori
occupati (da Israele).”

La proposta, prima di diventare legge, deve essere approvata da
entrambe le camere del parlamento.

All’inizio di quest’anno una votazione sulla proposta di legge era
stata rinviata, su richiesta del governo irlandese. Il governo, dietro
pressioni israeliane, ha poi cercato di mitigare il testo, ma non è
riuscito a raggiungere un compromesso.

La  proposta  di  legge  è  passata  grazie  ai  voti  dei  parlamentari
dell’opposizione  e  indipendenti.  La  senatrice  Frances  Black,  la
parlamentare indipendente che ha promosso il disegno di legge, ha
recentemente  postato  un  video  che  invita  gli  irlandesi  a  fare
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pressione  sui  loro  rappresentanti  perché  lo  sostengano.

Il ministero degli Esteri israeliano ha criticato duramente l’Irlanda
dopo l’approvazione  della  proposta  di  legge,  affermando che  “il
Senato  irlandese  ha  dato  il  suo  appoggio  ad  un’iniziativa  di
boicottaggio anti israeliana populista, pericolosa ed estremista, che
nuoce alle possibilità di dialogo tra Israele e i palestinesi.”

Il ministero degli Esteri ha aggiunto che la legge “avrà un impatto
negativo  sul  processo  diplomatico  in  Medio  Oriente”,  e  che
“danneggerà il livello di vita di molti palestinesi che lavorano nelle
aree industriali israeliane colpite dal boicottaggio.”

Il ministero ha detto che Israele sta ancora valutando la sua risposta
sulla base degli sviluppi dell’iter legislativo.

L’alto  dirigente  palestinese  Saeb  Erekat  si  è  congratulato  con
l’Irlanda  per  la  decisione  di  approvare  il  disegno  di  legge,
affermando di voler “ comunicare il nostro sincero apprezzamento al
Senato irlandese per aver sostenuto a testa alta il principio della
giustizia, approvando questa storica mozione che vieta il commercio
con le colonie israeliane illegali nella Palestina occupata.”

“Oggi  il  Senato  irlandese  ha  inviato  un  chiaro  messaggio  alla
comunità  internazionale  ed  in  particolare  al  resto  dell’Unione
Europea: le sole parole riguardo alla soluzione dei due Stati non
bastano, se non si adottano misure concrete”, ha continuato Erekat.

“Vorrei approfittare di questa occasione per ringraziare tutti coloro
che  sono  stati  coinvolti  nell’approvazione  di  questa  proposta  di
legge, dai partiti politici alla società civile palestinese ed irlandese
ed  in  particolar  modo  alla  senatrice  Frances  Black  per  il  suo
coraggio nel proporre questa mozione che promuove la causa della
giustizia in Palestina”, ha affermato.

Le reazioni tra i parlamentari israeliani all’approvazione del disegno
di legge sul boicottaggio sono state differenziate. La deputata Ayelet
Nahmias  Verbin  (Unione  Sionista  [coalizione  di  centro  sinistra,
all’opposizione, ndtr.]),  membro della Commissione della Knesset



per  gli  Affari  Esteri  e  la  Difesa,  ha  detto  che  “il  boicottaggio
irlandese  sui  prodotti  provenienti  da  Giudea  e  Samaria
[denominazione  israeliana  della  Cisgiordania,  ndtr.]  potrebbe
facilmente slittare verso un boicottaggio sui  prodotti  israeliani e
legittimare altri Paesi europei ad adottare una misura simile.”

Nel frattempo, la deputata Haneen Zoabi (Lista Unita [coalizione di
partiti arabo-israeliani, all’opposizione, ndtr.]) si è detta “felice che
la proposta di legge sia passata” e che “contenga un importante
messaggio politico: è tempo che l’Europa riveda il proprio approccio
alla  strategia  di  boicottaggio  di  Israele  che sta  diventando ogni
giorno più fascista, e il diritto internazionale non fa che indebolirsi
di fronte alla distruttività israeliana.”

La protesta di Netanyahu

Originariamente la votazione era prevista in gennaio, ma è stata
rinviata  dopo  che  il  ministero  degli  Esteri  ha  convocato
l’ambasciatrice  di  Irlanda  in  Israele,  Alison  Kelly,  chiedendo
spiegazioni.  Il  ministero ha agito su richiesta del primo ministro
Benjamin Netanyahu, che è anche ministro degli Esteri.

Kelly ha detto a Rodica Radian-Gordon, responsabile dell’ufficio per
l’Europa del ministero [degli Esteri israeliano], che la proposta di
legge è stata promossa da parlamentari  indipendenti,  ma che il
governo  irlandese  vi  si  è  opposto.  Ha anche sottolineato  che  il
disegno  di  legge  non  era  una  proposta  di  BDS  [Boicottaggio,
Disinvestimento,  Sanzioni,  ndtr.],  ma  si  limitava  a  invitare  al
boicottaggio  delle  colonie.

Netanyahu tuttavia non ha accettato questa argomentazione.  Ha
denunciato  la  proposta  di  legge,  dicendo  che  era  intesa  a
“appoggiare  il  movimento  BDS  e  danneggiare  Israele.”  In  una
dichiarazione rilasciata dal suo ufficio, ha aggiunto che la proposta
“fa  un  favore  a  coloro  che  cercano  di  boicottare  Israele  ed  è
assolutamente  contraria  ai  principi  di  libero  commercio  e  di
giustizia.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



I rapporti scomparsi sugli erbicidi
a Gaza
Amira Hass

9 luglio 2018, Haaretz

Quindi  stiamo  distruggendo  i  raccolti  palestinesi  con  le  nostre
irrorazioni? Che novità, fa spallucce l’israeliano medio e passa ad un
altro canale.

Mentre stavo scrivendo il mio articolo sull’erbicida israeliano irrorato a Gaza, ho
appreso che i profughi del 1948 dal villaggio di Salama [villaggio che si trovava
nei pressi di Jaffa, nell’attuale Israele, ndtr.] vivono nel villaggio di Khuza’a [nella
Striscia di Gaza, ndtr.]. Sono agricoltori, come lo erano molti dei loro genitori e
nonni. All’epoca coltivavano limoni, banane e cereali e vendevano i loro raccolti a
Giaffa ed anche nelle comunità ebraiche.

Noi tendiamo ad associare i rifugiati palestinesi ai campi profughi. Ma a volte si
incontra  qualcuno  che,  anche  se  esiliato  dal  proprio  villaggio,  è  riuscito  a
mantenere lo stesso tipo di vita e le stesse risorse – cioè, a lavorare e vivere dei
frutti della terra in Cisgiordania e persino a Gaza. La famiglia Al-Najjar di Khuza’a
è uno di questi casi.

Insieme a suo padre, Saleh al-Najjar, di 53 anni, lavora 60 dunams (circa 15 acri)
di terra che hanno in affitto a Khuza’a. Impiegano tre braccianti e Saleh dice che
tutti e cinque lavorano 12 ore al giorno.

Con i lavori agricoli mantengono una continuità, nonostante siano rifugiati ed
abbiano perduto le loro terre di Salama – su cui Israele ha costruito [la cittadina
di] Kfar Shalem. Intanto Israele mantiene la continuità danneggiando le loro fonti
di reddito e la loro salute. Quando la gente dice che la Nakba non è mai finita, può
citare la famiglia Najjar come ulteriore esempio. Uno tra milioni.

Negli ultimi quattro anni i Najjar – come centinaia di altre famiglie nella parte
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orientale della Striscia di Gaza – hanno imparato a temere anche i piccoli aerei
civili.

In primavera e in autunno, a volte anche in inverno, per diversi giorni al mattino
compaiono gli aerei, che sorvolano la barriera di separazione. Ma le loro emissioni
sono trasportate dal vento verso occidente, attraversano il confine e raggiungono
i campi di Gaza. Vedendo i loro raccolti avvizziti, gli agricoltori hanno capito che
gli aerei spargono erbicidi.

La  paura  di  questi  pesticidi  è  persino  maggiore  di  quella  dei  carri  armati
israeliani che così spesso schiacciano la vegetazione ad ovest della barriera di
separazione – dato che gli erbicidi arrivano più lontano, penetrano nel suolo e
inquinano l’acqua. La Croce Rossa dice che le coltivazioni fino a 2 km e 200 metri
ad ovest della barriera di confine vengono colpite dall’irrorazione. Quelle che si
trovano tra i 100 e i 900 metri di distanza sono state totalmente distrutte. I pozzi
d’irrigazione situati a distanza di un chilometro sono stati contaminati.

I rapporti di fonte palestinese sui pesticidi che distruggono l’agricoltura di Gaza
sono comparsi per la prima volta alla fine del 2014. Un frutto della fantasia? A
fine 2015 il portavoce dell’esercito israeliano ha confermato al sito web +972 che
si  stava effettuando l’irrorazione di  pesticidi.  Il  Centro Al Mezan per i  diritti
umani, un’organizzazione di Gaza, ha inviato campioni di terra per le analisi di
laboratorio. L’esercito non gli ha riferito che cosa venisse irrorato.

L’irrorazione di erbicidi allo scopo di distruggere i raccolti non è il genere di cose
su cui il servizio stampa dell’esercito israeliano o il Coordinamento delle Attività
di  Governo  nei  Territori  [l’ente  militare  israeliano  che  governa  i  territori
palestinesi  occupati,  ndtr.]  sono contenti  di  parlare o fornire volontariamente
informazioni. Né è il tipo di informazione che preoccupa molto gli israeliani, sia
sui  social  media  che  come  usuale  argomento  di  conversazione  nelle  case
israeliane.

“Quindi stiamo distruggendo i raccolti palestinesi irrorando pesticidi – che c’è di
nuovo? Abbiamo fatto lo stesso coi raccolti dei beduini nel Negev (prima che l’Alta
Corte di Giustizia lo vietasse in seguito ad una petizione di Adala) e coi terreni di
Akraba [villaggio nella zona di Nablus, nei territori palestinesi occupati, ndtr.]
negli  anni  ’70.  Se  i  nostri  bravi  ragazzi  hanno  deciso  di  farlo,  deve  essere
necessario”, dice facendo spallucce l’israeliano medio, prima di cambiare canale.



Ecco perché sto cercando di tornare sul canale precedente.

La Divisione di Gaza dell’esercito israeliano decide; il ministero della Difesa paga
le  compagnie  aeree  civili  per  farlo.  I  campi  di  spinaci  appassiti  e  le  piante
avvizzite di prezzemolo occupano la mia mente. Penso anche ai figli di questi
piloti: lo sanno che il vento trasporta i prodotti chimici che i loro papà hanno
spruzzato e che un altro papà non può comprare le scarpe ed altre cose ai suoi
figli a causa dei raccolti distrutti per questo?

Richiesto di un commento, il ministero della Difesa afferma: “L’irrorazione viene
eseguita  da  compagnie  debitamente  autorizzate  in  base  alla  legge  del  1956
relativa alla protezione delle piante.” È vero che le due compagnie civili  che
trasportano i pesticidi al di sopra della barriera di confine – Chim-Nir e Telem
Aviation – sono professionisti  riconosciuti  in questo campo. Il  ministero della
Difesa dice anche: “L’irrorazione dei campi è identica a quella effettuata in tutto
Israele.”

Chiunque abbia scritto quella dichiarazione, o offende l’intelligenza dei lettori
israeliani,  oppure confida che prenderanno per buone le sue parole e non si
preoccuperanno. Entrambe le cose sono vere

Il ministero della Difesa ha solamente rivelato quali sono gli “identici” erbicidi
utilizzati, in risposta ad un’inchiesta di Gisha, il Centro Legale per la Libertà di
Movimento, in base alla legge per la libertà di informazione. I componenti chimici
sono il glifosato, l’oxifluorfen e il diuron.

Nonostante le numerose scoperte riguardo ai rischi ambientali e per la salute
posti  dal  glifosato,  esso  viene  ancora  usato  in  Israele.  Ma  il  portavoce  del
ministero della Difesa ignora il fatto che, pur con tutto il dibattito su quanto siano
dannose queste sostanze per l’ambiente e per la salute della popolazione, il loro
scopo è contribuire a proteggere i mezzi di sostentamento degli agricoltori – non
distruggere le loro coltivazioni, come stiamo facendo a Gaza.

L’esercito ed il ministero della Difesa sanno che queste sostanze chimiche irrorate
non  conoscono  confine.  Il  danno  sistematico  portato  ai  raccolti  palestinesi
dall’irrorazione non è casuale, è voluto. Un’altra forma di guerra contro la salute
e il benessere dei palestinesi, e tutto sotto la logora copertura della sicurezza.

 



(Traduzione di Cristiana Cavagna)

L’”accordo del secolo” non è nuovo
e la dirigenza dell’ANP non è una
vittima
Ramzy Baroud

Middle East Monitor – 3 luglio 2018

L’”accordo del secolo” di Donald Trump fallirà. I palestinesi non scambieranno la
loro lotta di settant’anni per la libertà con i soldi di Jared Kushner [genero di Trump
e suo  consigliere  per  il  Medio  oriente,  ndtr.],  né  Israele  accetterà  che  esista
neppure uno Stato palestinese demilitarizzato in Cisgiordania.

È probabile che la sequenza di questo precoce fallimento si svolga in questo modo:
l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) a Ramallah probabilmente rifiuterà l’accordo
una volta che verranno rivelati tutti i dettagli del piano dell’amministrazione USA; è
probabile che Israele non sveli la sua decisione fin tanto che il rifiuto dei palestinesi
verrà sfruttato a fondo dai media USA filoisraeliani.

La  realtà  è  che,  data  la  massiccia  crescita  della  Destra  e  delle  forze  ultra-
nazionaliste in Israele, uno Stato palestinese indipendente anche solo sull’1% della
Palestina storica non sarebbe accettabile dalle attuali posizioni politiche dominanti
in Israele.

C’è qualcos’altro da prendere in considerazione: la turbolenta carriera del primo
ministro israeliano Benjamin Netanyahu come dirigente di lungo corso è messa
duramente alla prova da accuse di corruzione e da una serie di inchieste di polizia.
La sua posizione è troppo debole per garantire anche solo la sua sopravvivenza
fino  alle  prossime  elezioni  politiche,  figuriamoci  per  sostenere  un  “accordo  del
secolo”.
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Tuttavia si prevede che il leader israeliano in difficoltà stia al gioco per conquistarsi
ulteriormente i favori dei suoi alleati americani, distolga l’attenzione dell’opinione
pubblica israeliana dalla sua corruzione e incolpi i palestinesi del fallimento politico
che ciò sicuramente determinerà.

Si ripetono il Camp David II di Bill Clinton e la “Road Map per la Pace” di W. Bush.
Entrambe  le  iniziative,  per  quanto  inique  per  i  palestinesi,  non  vennero  mai
accettate in primo luogo da Israele, eppure in molti libri di storia si è scritto che
l’ingrata dirigenza palestinese silurò i tentativi di pace di USA e Israele. Netanyahu
è intenzionato a mantenere questa concezione sbagliata.tan

Il leader israeliano, che ha ricevuto l’estremo regalo americano dello spostamento
dell’ambasciata USA a Gerusalemme, sa quanto importante sia questo “accordo”
per l’amministrazione Trump. Prima di assumere la carica di presidente, il primo
novembre  2016  Trump  ha  parlato  fin  dall’inizio  del  suo  “accordo  definitivo”  in
un’intervista  con  il  Wall  Street  Journal.  Non  ha  esposto  dettagli,  oltre
all’affermazione  di  essere  in  grado  “di  fare…l’accordo  impossibile  …  per  il  bene
dell’umanità.”

Da allora ci siamo basati su sporadiche indiscrezioni, a partire dal novembre 2017
fino a poco tempo fa. Abbiamo appreso che su una piccola parte della Cisgiordania
verrebbe fondato uno Stato palestinese demilitarizzato, senza Gerusalemme est
occupata  come sua  capitale;  che  Israele  si  terrebbe  tutta  Gerusalemme e  si
annetterebbe le colonie ebraiche illegali e prenderebbe persino il controllo della
valle del Giordano, e via di seguito.

I palestinesi avrebbero ancora una “Gerusalemme”, anche se inventata, in cui il
quartiere di Abu Dis verrebbe semplicemente chiamato “Gerusalemme”

Nonostante il clamore, niente di tutto ciò è realmente innovativo. L’”accordo del
secolo” promette di essere un rimaneggiamento di precedenti proposte americane
che erano al servizio di necessità ed interessi israeliani. Considerazioni del genero
di Trump, Jared Kushner, in un’intervista con il  giornale palestinese “Al-Quds”,
confermano questa opinione.  Ha sostenuto che il  popolo palestinese è “meno
interessato ai punti affrontati nelle discussioni politiche di quanto lo sia a cercare il
modo  in  cui  un  accordo  darà  a  loro  e  alle  loro  future  generazioni  nuove
opportunità, più lavoro e meglio pagato.”

Dove  lo  abbiamo già  sentito  dire?  Ah,  sì,  la  cosiddetta  “pace  economica”  di



Netanyahu,  che  ha  spacciato  per  oltre  un  decennio.  Certamente  l’Autorità
Nazionale Palestinese (ANP) ha dimostrato che la sua volontà politica è una merce
che può essere comprata e venduta, ma aspettarsi che il popolo palestinese faccia
altrettanto è un’illusione senza precedenti storici.

Al contrario, l’ANP è diventata un ostacolo per la libertà palestinese. Un recente
sondaggio  realizzato  dal  “Centro  Palestinese  per  la  Politica  e  la  Ricerca”  ha
indicato che la maggioranza dei palestinesi attribuisce prevalentemente la colpa a
Israele e all’ANP per l’assedio di  Gaza,  e che per lo  più pensa che l’ANP sia
“diventata un peso per il popolo palestinese.”

Non è affatto sorprendente che a marzo 2018 il  68% di  tutti  i  palestinesi  volesse
che il presidente dell’ANP Mahmoud Abbas desse le dimissioni.

Mentre  a  Israele  va  attribuita  la  maggior  parte  della  colpa  per  la  sua
pluridecennale occupazione militare, le successive guerre e gli assedi letali, anche
gli  USA  sono  responsabili  di  appoggiare  e  finanziare  l’impresa  israeliana  di
colonizzazione.  Tuttavia  l’ANP  non  più  giocare  il  ruolo  della  vittima  indifesa.

Ciò che rende l’”accordo del secolo” particolarmente pericoloso è il fatto che non ci
si può fidare dell’ANP. Ha giocato così bene e così a lungo il suo ruolo, assegnatogli
da Israele e dagli USA. La politica dell’ANP è servita come braccio locale nella
sottomissione dei palestinesi, ostacolandone le proteste e garantendo il fallimento
di qualunque iniziativa politica che non ruotasse intorno alla glorificazione di Abbas
e dei suoi scagnozzi.

Non  è  certo  un  buon  risultato  quando  la  maggior  parte  della  politica  estera
dell’ANP negli ultimi anni si è occupata di garantire il totale isolamento economico
e politico  dell’impoverita  Gaza,  invece di  unificare il  popolo  palestinese attorno a
una lotta collettiva per porre fine alla terribile occupazione israeliana.

Che i funzionari dell’ANP condannino l’”accordo del secolo” come una violazione
dei diritti dei palestinesi, mentre loro per primi hanno fatto poco per rispettare
questi  diritti,  è  una  concreta  definizione  di  ipocrisia.  Non  c’è  da  stupirsi  che
Kushner pensi che gli USA possano semplicemente comprare i palestinesi con i
soldi  in  un  “(tipo  di)  accordo  da  cambia  le  tue  fiches,  rischia  tutto,  prendere  o
lasciare”,  come ha detto Robert  Fisk [famoso giornalista inglese contrario alle
politiche israeliane, ndtr.]



Cosa può fare ora l’ANP? È intrappolata nella sua stessa imprudenza. Da una parte,
lo  sponsor  finanziario  dell’ANP  a  Washington  ha  chiuso  il  rubinetto  dei  soldi,
mentre dall’altra il popolo palestinese ha perso l’ultima briciola di rispetto verso la
sua cosiddetta “dirigenza”.

L’”accordo del secolo” di Trump potrebbe inavvertitamente rimescolare le carte
portando a un’“indispensabile resa dei conti per tutte le altre parti coinvolte,” ha
sostenuto Anders Persson [ricercatore ed editorialista danese, ndtr.]. Una opzione
a disposizione del popolo palestinese è l’espansione del modello delle mobilitazioni
popolari  che si  è  evidenziato presso la  barriera  tra  Gaza e Israele  per  molte
settimane.

Gli  effetti  negativi  di  USA-ANP  e  l’imminente  disgregazione  dello  status  quo
potrebbe essere l’opportunità di cui il popolo palestinese ha bisogno per scatenare
la propria forza attraverso una mobilitazione di massa e una resistenza popolare in
patria, accompagnata da un ruolo attivo delle comunità palestinesi nella diaspora.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  Ocha  del  periodo  19
giugno – 2 luglio
Le forze israeliane hanno ucciso due palestinesi, tra cui un minore, e ne
hanno feriti 615, di cui 23 minori, durante le dimostrazioni di massa
tenute il 22 ed il 29 giugno lungo la recinzione della Striscia di Gaza nel
contesto della “Grande Marcia del Ritorno”

Il minore ucciso, un ragazzino di undici anni, è stato colpito alla testa da un
proiettile di arma da fuoco durante una dimostrazione ad est di Khan Yunis, il 29
giugno. Con questa vittima sale a 19 il numero di minori uccisi a Gaza dal 30
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marzo (l’inizio di queste proteste), compreso uno il cui corpo è ancora trattenuto
dalle autorità israeliane. Durante il periodo di riferimento, altri due palestinesi
sono morti per le ferite subite nelle dimostrazioni delle settimane precedenti. 222
dei feriti sopra segnalati sono stati ospedalizzati: di essi 101 erano stati colpiti
con arma da fuoco.

In due separati episodi, le forze israeliane hanno ucciso altri due minori
palestinesi in Gaza: a quanto riferito, essi avevano aperto una breccia
nella recinzione israeliana e tentato di danneggiare apparecchiature
militari. Gli incidenti si sono verificati il 28 giugno ed il 2 luglio, ad est di Rafah,
e hanno anche provocato il ferimento di tre palestinesi, tra cui due minori.

Palestinesi di Gaza hanno continuato a lanciare, verso il sud di Israele,
aquiloni di carta e palloni aerostatici con materiali infiammabili. Secondo
le autorità israeliane, dall’inizio di questa pratica (fine aprile), più di 500
ettari di colture e 400 ettari di bosco sono stati bruciati, con danni stimati
in milioni di dollari; non sono state segnalate vittime israeliane.

Nel periodo di riferimento [di questo Rapporto], l’aviazione israeliana ha
compiuto almeno 24 attacchi aerei su Gaza, mentre gruppi armati
palestinesi hanno sparato decine di razzi e colpi di mortaio verso il sud di
Israele. Secondo le autorità israeliane, alcuni attacchi aerei sono stati
effettuati in risposta al lancio di aquiloni ed aerostati incendiari e, a
quanto riferito, avevano come obiettivo le persone impegnate in tali
attività, nonché alcuni siti militari ed aree aperte; cinque palestinesi sono
stati feriti. Secondo gruppi armati palestinesi di Gaza, il lancio di missili [verso
Israele] è stato effettuato come ritorsione per i raid aerei israeliani; non sono
state segnalate vittime o danni da parte israeliana.

In almeno 18 occasioni, al di fuori delle dimostrazioni di massa, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e
di mare di Gaza, ferendo un palestinese e costringendo agricoltori e
pescatori ad allontanarsi. In due occasioni, le forze israeliane sono entrate
nella Striscia, ad est di Gaza ed al Qarara (Khan Yunis), ed hanno compiuto
operazioni di spianatura e di scavo nei pressi della recinzione perimetrale

Il 30 giugno, ad est della città di Gaza, in circostanze non chiare, cinque
civili palestinesi, tra cui due minori, sono morti ed altri due sono rimasti



feriti in una esplosione avvenuta in una struttura abitativa.

In Cisgiordania, 36 palestinesi, tra cui almeno sei minori, sono stati feriti
dalle forze israeliane durante proteste e scontri. La maggior parte dei
ferimenti (16), compresi quelli di quattro minori, sono avvenuti durante scontri
con forze israeliane seguenti l’entrata di coloni israeliani in vari luoghi religiosi
della Cisgiordania; le entrate dei coloni avevano innescato alterchi e scontri con
residenti palestinesi. Altri otto feriti palestinesi si sono avuti durante scontri
collegati a quattro operazioni di ricerca-arresto, per la maggior parte durante
un’operazione in Tuqu’ (Betlemme). Sette feriti sono stati segnalati anche nel
corso della manifestazione settimanale contro le restrizioni di accesso a Kafr
Qaddum (Qalqiliya). La maggior parte dei ferimenti sono stati causati da
pallottole di gomma (19), seguite da proiettili di arma da fuoco (9) e da inalazione
di gas lacrimogeno richiedente il trattamento medico (8).

Il 23 giugno un veicolo palestinese ha investito e ferito quattro soldati
israeliani vicino al villaggio di Al Khadr (Betlemme). Dopo un’operazione di
ricerca, il conducente si è arreso alle forze israeliane. I militari israeliani hanno
sostenuto che l’investimento era stato intenzionale; secondo l’Ufficio di
Coordinamento Distrettuale palestinese (DCO), l’uomo ha detto che era stato un
incidente.

In tutta la Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 137 operazioni
di ricerca-arresto ed hanno arrestato 198 palestinesi, tra cui almeno 15
minori. Il Governatorato di Hebron ha visto il maggior numero di operazioni (30)
e il Governatorato di Gerusalemme il numero più alto di arresti (49).

Citando la mancanza di permessi di costruzione israeliani, le autorità
israeliane hanno demolito, sequestrato o costretto le persone a demolire
26 strutture di proprietà palestinese, sfollando dieci persone e colpendo i
mezzi di sussistenza di oltre 160. Tutte le strutture sopraccitate, tranne una,
erano in Gerusalemme Est. Dall’inizio del 2018, il numero di strutture demolite in
questa zona sale così a 91, poco sopra il numero riguardante lo stesso periodo del
2017. Un’altra struttura è stata sequestrata nella zona C, nella comunità
pastorale di Umm Fagarah, che si trova nella “Zona per esercitazioni a fuoco
918”, nel sud di Hebron (Massafer Yatta).

Inoltre, il 21 giugno, un alloggio è stato demolito per motivi punitivi in



Barta’a Ash Sharqiya (Jenin), nella zona B, sfollando una famiglia di tre
persone. La casa apparteneva alla famiglia di un palestinese che, nel marzo
2018, uccise due soldati israeliani investendoli con un veicolo e fu
successivamente arrestato.

Nella valle del Giordano settentrionale, per svolgere esercitazioni militari,
le forze israeliane hanno sfollato 16 famiglie palestinesi della comunità di
Humsa al Bqai’a per 14 ore. Negli ultimi due mesi, questa è la sesta volta che
questa comunità, situata in una zona designata [da Israele] come “Zona per
esercitazioni a fuoco”, viene temporaneamente sfollata. Insieme a demolizioni e
limitazioni di accesso, questa pratica accresce la pressione sulla Comunità,
ponendola a rischio di trasferimento forzato.

Durante il periodo [di riferimento di questo Rapporto] sono stati segnalati
tredici attacchi di coloni israeliani, con più di 500 alberi di proprietà
palestinese incendiati o vandalizzati. Sei degli episodi si sono verificati nelle
vicinanze dei villaggi di Tell, Far’ata, Urif, Burin e Burqa (tutti in Nablus) e di
Bani Naim (Hebron). A quanto riferito gli autori degli attacchi sono coloni degli
insediamenti di Yitzhar, Gilad Farm e Kiryat Arba, che hanno aggredito e ferito
una donna 38enne e due minori e vandalizzato o incendiato 450 alberi. Altri tre
attacchi incendiari con estensione dei danni a terreni coltivati e ad almeno 70
ulivi sono stati segnalati nei villaggi di Azmut e di Beit Furik (entrambi in Nablus)
e di Deir Jarir (Ramallah). Dall’inizio del 2018, OCHA [Ufficio delle NU che redige
questo Rapporto] ha registrato lo sradicamento, l’incendio o la vandalizzazione di
4.175 alberi da parte di coloni israeliani: un aumento, sulla media mensile, del
48% rispetto al 2017 e del 404% rispetto al 2016. Nella città di Hebron, nella
zona H2, a controllo israeliano, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro tre
case palestinesi e, in scontri successivi, hanno ferito sei palestinesi, tra cui due
minori. Altri cinque palestinesi sono stati feriti e tre veicoli danneggiati da coloni
in altri episodi di lancio di pietre.

Media israeliani segnalano almeno nove episodi di lancio di pietre da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani: vicino a Hebron, Ramallah e
Gerusalemme, con danneggiamento di due veicoli privati. Non sono stati segnalati
feriti.

Il valico a controllo egiziano tra Gaza e l’Egitto è rimasto aperto in
entrambe le direzioni durante il periodo di riferimento, ad eccezione di



tre giorni, consentendo a 1.178 persone di entrare nella Striscia ed a
3.307 di uscirne. Il valico è stato quasi continuamente aperto dal 12 maggio, il
periodo più lungo dal 2014. A detta delle autorità egiziane, a partire dall’inizio di
luglio, il valico di Rafah resterà aperto, eccetto il venerdì ed il sabato, fino a
nuovo avviso.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Negli ultimi giorni, sulle colline ad est di Gerusalemme, Israele ha intensificato le
attività nell’area in cui vivono due comunità palestinesi tra loro vicine ed
entrambe a rischio di trasferimento forzato. In Khan Al Ahmar – Abu Al-Helu
l’area è stata dichiarata “Zona militare chiusa” e grossi macchinari per
costruzioni sono stati portati in loco. Il 4 luglio, ad Abu Nuwar, le autorità
israeliane hanno demolito 19 strutture, tra cui 9 abitazioni, sfollando 51 persone,
di cui 33 minori.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Protesta  di  donne  a  Gaza  per  i
diritti
‘La resistenza è donna’: la protesta delle donne di Gaza per il diritto al
ritorno.

Centinaia di donne si sono riunite vicino alla barriera orientale di Gaza
per chiedere la fine dell’assedio ed il diritto al ritorno.

Middle East Eye

Maha Hussaini

Martedì 3 luglio 2018

 

GAZA – Martedì centinaia di donne e ragazze palestinesi si sono riunite vicino alla
barriera  est  che  separa  l’enclave  costiera  da  Israele,  in  quella  che  le
organizzatrici hanno definito la protesta “delle donne palestinesi per il ritorno e
per rompere l’assedio”.

In una conferenza stampa tenuta a Gaza lunedì, l’”Alta Commissione Nazionale
della Grande Marcia per il Ritorno e per Rompere l’Assedio” ha invitato le donne
palestinesi a “partecipare in gran numero alla protesta” e a chiedere il loro diritto
al ritorno.

“Questo evento è in appoggio alle donne palestinesi che rimangono determinate

mailto:assopacerivoli@yahoo.it
http://zeitun.info/2018/07/04/protesta-di-donne-a-gaza-per-i-diritti/
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http://www.middleeasteye.net/news/resistance-female-gaza-women-protest-demand-their-right-return-282307636


nonostante l’assedio. Trasmette un chiaro messaggio: che nessuno può negarci i
nostri  diritti,  soprattutto il  diritto  al  ritorno,  e  le  nostre richieste di  togliere
l’assedio”, ha detto Iktimal Hamad, la presidentessa del comitato delle donne
della Commissione.

Madri,  mogli,  figlie  e  sorelle  dei  morti  e  dei  feriti  durante  le  proteste  della
‘Grande  Marcia  del  Ritorno’,  come  anche  donne  giornaliste  e  studentesse
universitarie,  hanno portato le  bandiere palestinesi  e  cartelli  che chiedono il
diritto al  ritorno ed hanno affermato la propria volontà di  mantenere vive le
proteste.

“Chi ha detto che le donne non possono lottare con la stessa efficacia degli
uomini?”  ha  esclamato  Suheir  Khader,  di  39  anni,  che  è  venuta  alla
manifestazione  con  la  sua  famiglia  e  gli  amici.

“Siamo cresciute con l’idea che la resistenza è donna. Le nostre nonne hanno
sempre appoggiato i nostri nonni e lottato insieme a loro durante la Nakba (la
catastrofe) e la prima Intifada.

“Sono qui oggi perché noi (donne) non possiamo stare semplicemente sedute a
guardare i  nostri  padri  e mariti  che vengono uccisi  e feriti.  È nostro dovere
condividere almeno questa lotta con loro”, ha aggiunto Khader.

Anche donne rimaste ferite durante le proteste della ‘Grande Marcia del Ritorno’
hanno preso parte alla protesta di martedì, chiedendo il diritto a cure mediche e il
diritto al ritorno.

Amani  al-Najjar,  di  25  anni,  ha  detto  che  niente  le  potrebbe  impedire  di
partecipare alle proteste, “nemmeno la mia ferita”.

“Sono stata ferita al petto da un candelotto lacrimogeno la terza settimana delle
proteste”, ha spiegato. “Tre giorni dopo, quando ho incominciato a guarire, sono
tornata qui per riprendere la protesta.”

Najjar, il cui fratello è stato ucciso da un cecchino israeliano l’anno scorso mentre
partecipava alle proteste vicino alla barriera orientale, ha detto: “Sono qui per
proseguire ciò che mio fratello ha iniziato. Se loro (i soldati israeliani) lo hanno
ucciso per intimidirci e costringerci a smettere, si sbagliano. Al contrario ci hanno
dato una ragione in più per continuare.”



Le proteste della ‘Grande Marcia del Ritorno’ sono iniziate il 30 marzo e sono
proseguite consecutivamente per quattro mesi, per chiedere il diritto al ritorno
per i palestinesi e la fine dell’assedio israeliano a Gaza.

Secondo Ashraf al-Qidra, portavoce del ministero della Sanità di Gaza, dall’inizio
delle proteste 134 palestinesi, compresi 16 minori e una donna, sono stati uccisi e
altri 15.200, compresi 2.536 minori e 1.160 donne, sono stati feriti.

Um Khaled Loulo, di 71 anni, ha detto di aver partecipato alle proteste almeno
una volta alla settimana con i suoi figli e nipoti. “Porto sempre qui i miei nipoti
per insegnargli nella pratica il diritto al ritorno”, ha detto a MEE.

“Non li  lascio  avvicinare  alla  barriera  perché so  che i  soldati  israeliani  non
lesineranno i tentativi di sparargli, ma almeno possono  capire che il ritorno alla
loro patria d’origine è qualcosa per cui lottare quando diventeranno grandi.”

Loulo  ha  aggiunto  che  portare  i  suoi  nipoti  alle  manifestazioni  fa  parte
dell’insegnamento dei valori fondamentali della vita e di educarli alla difesa dei
loro diritti.

“Li porto qui ogni settimana e cantiamo canti nazionali. È così che si cresce un
figlio sotto l’occupazione.”

Loulo ha detto che quando era più giovane partecipava alle proteste e tirava
pietre ai soldati israeliani.

“La donna è uguale all’uomo in casa e in prima linea. Se lui lotta per una causa, lo
fa anche lei”, ha aggiunto.

Israa Areer, una giornalista di 26 anni, ritiene che la partecipazione delle donne
alla lotta palestinese “non è nulla di nuovo”.

“Più di 60 anni fa mia nonna cacciò fuori da casa sua i soldati israeliani che
cercavano di arrestare suo marito e i suoi figli. Anche questa è una forma di
resistenza.”

Areer ha detto che, benché le autorità israeliane si siano ritirate dalla Striscia di
Gaza nel  2005,  “condizionano e  controllano direttamente  la  vita  delle  donne
palestinesi”.



“Anche se Gaza non è occupata, le autorità israeliane continuano a praticare ogni
forma di oppressione contro le donne, imponendo un duro assedio che le priva dei
loro fondamentali diritti”, ha aggiunto.

“Le donne palestinesi non solo allevano i combattenti per la libertà, ma hanno
anche lottato insieme a loro e li hanno protetti contro l’occupazione per parecchi
decenni”, ha detto.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Manifestazione  di  israeliane  in
solidarietà con donne gazawi
Donne israeliane manifestano dall’altra parte del confine in solidarietà
con la Marcia delle donne di Gaza.

 “I nostri dirigenti e i loro non vogliono cambiare, per cui tocca a noi”,
secondo una delle attiviste pacifiste israeliane che hanno marciato in
solidarietà con la prima marcia organizzata delle donne delle continue
proteste di Gaza.

Haaretz

 

Kyle Mackie, Jack Khoury – 4 luglio 2018

 

Martedì pomeriggio un gruppo di circa 50 attiviste si è riunito ed ha marciato in
solidarietà sul lato israeliano del confine di Gaza durante la prima marcia delle
continue proteste di Gaza organizzata dalle donne.

Dopo essersi  incontrate  nei  pressi  de  kibbutz  Nahal  Oz,  una delle  comunità
israeliane che si trovano vicino al confine, il gruppo formato soprattutto da donne
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ha parlato da un cellulare con una delle donne che hanno organizzato la protesta
nella Striscia di Gaza.

“Ci  ha  ringraziate  del  nostro  sostegno  e  ci  ha  detto  che  per  loro  è  molto
importante,” ha detto Ghadir Hani, che ha tradotto dall’arabo all’ebraico le parole
dell’organizzatrice.

“Ha parlato del potere delle donne, di come il movimento delle “Quattro Madri”
ha aiutato Israele ad uscire dal Libano e di come le donne hanno il potere di
cambiare le cose,” ha detto, in riferimento a un gruppo di donne i cui figli hanno
fatto il servizio militare in Libano e che hanno formato un gruppo di protesta che
ha contribuito a indurre Israele a ritirarsi dal Paese.

Hani, che fa parte del movimento politico e sociale di base “Standing Together”
[Resistere insieme], ha detto di preferire non rivelare il nome dell’organizzatrice
di Gaza. “Standing Together” organizza ebrei e arabi in campagne per la pace,
l’uguaglianza e la giustizia sociale, e il gruppo ha organizzato l’evento solidale di
martedì  insieme  a  un  gruppo  di  abitanti  delle  comunità  di  confine  di  Gaza
chiamato “Other Voice” [Altra voce].

La dottoressa Julia Chaitin, del kibbutz Urim, ha parlato all’organizzatrice di Gaza
a nome di “Other Voice”. “Le ho detto che da questa parte del confine siamo circa
50  (persone),”  ha  affermato  la  dottoressa  Chaitin.  “Per  10  anni  abbiamo
continuato a dire che l’assedio deve finire. Che non le vediamo come nemiche, le
consideriamo vicine, e che i nostri dirigenti e i loro non vogliono cambiare le cose,
per cui spetta a noi farlo.”

Dopo la telefonata, circa metà del gruppo è andata a piedi o in macchina per circa
un miglio attraverso le coltivazioni israeliane fino a un posto panoramico da cui le
manifestanti di Gaza erano visibili dall’altra parte del confine. Donne mostravano
cartelli con slogan come “Un futuro di dignità e speranza da entrambe le parti
della  frontiera”  e  ”No alla  prossima guerra contro Gaza”,  mentre suonavano
sirene e l’esercito israeliano sparava contro le manifestanti gas lacrimogeni, molti
dei quali sono stati spinti dal vento indietro verso il gruppo di israeliane.  A 17
anni, Dror Adam, di Sderot, era una delle donne più giovani del gruppo. Ha detto
di sentire l’importanza di partecipare perché ha sperimentato di persona come la
continua violenza della regione colpisca duramente le comunità da entrambi i lati
del confine. Nel 2006, quando Dror aveva 7 anni, la casa della sua famiglia è stata



distrutta da un razzo sparato in Israele dalla Striscia di Gaza.

“Siamo vicini,” ha detto Dror, parlando delle donne di Gaza. “Mi dispiace per loro
e non devono perdere la speranza.”

Ma non tutte le donne che sono venute a solidarizzare vivono nelle comunità
vicine. Hamutal Gouri ha viaggiato da Gerusalemme per andare sul confine.

“Volevo essere qui come presenza di donne e uomini che stanno dicendo: ‘Vi
ascoltiamo, anche noi siamo qui come donne, come gente che crede nell’attivismo
non violento e in una soluzione pacifica del conflitto,” ha detto Gouri.

“Credo che noi – le donne – siamo quelle che possono farlo e arriveranno a un
accordo di  pace,” ha continuato,  “perché penso che abbiamo una prospettiva
diversa. Noi diamo il nostro contributo.” A Gaza migliaia di donne palestinesi
hanno partecipato  a  una dimostrazione lungo il  confine con Israele.  Ci  sono
notizie secondo cui l’esercito israeliano ha utilizzato misure per disperdere la
folla,  sparando  lacrimogeni  e  granate  fumogene  contro  la  marcia.  Fonti
palestinesi hanno anche detto che alla manifestazione tre persone sono rimaste
ferite da proiettili veri israeliani, nei pressi della barriera e a est di Gaza City.

 

(traduzione di Amedeo Rossi)

Proteste contro la demolizione di
Khan al-Ahmar

Le  proteste  travolgono  Khan  al-
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Ahmar mentre le forze israeliane
si preparano alla demolizione
Macchinari  pesanti  circondano  il  villaggio  beduino  in  vista  della  sua
distruzione, che secondo chi la critica rappresenterà un crimine di guerra

Middle East Eye

 

MEE and agencies

Mercoledì 4 luglio 2018

Mercoledì  palestinesi  hanno protestato all’interno e attorno a Khan al-Ahmar
mentre le forze israeliane hanno iniziato i preparativi per distruggere il villaggio
beduino nella Cisgiordania occupata, nonostante le richieste internazionali di non
proseguire nel progetto.

Abitanti e attivisti sono saliti sui bulldozer e hanno sventolato bandiere palestinesi
nel tentativo di impedire che la demolizione abbia luogo.

La delegata del comitato esecutivo dell’OLP Hanan Ashrawi ha condannato gli
imminenti progetti da parte dell’esercito israeliano di radere al suolo Khan al-
Ahmar e ha sollecitato la comunità internazionale ad agire.

“La protezione delle famiglie palestinesi e il trasferimento forzato della nostra
popolazione  autoctona  nelle  condizioni  di  persone  senza  casa  e  disperate  è
assolutamente inaccettabile,” ha detto Ashrawi.

“Chiediamo al  governo israeliano di  annullare  immediatamente  i  suoi  illegali
progetti di demolizione della comunità palestinese di Khan al-Ahmar.”

“Il fatto che Israele voglia distruggere un intero villaggio in cui gli abitanti hanno
vissuto per 50 anni con l’unico scopo di espandere la colonia illegale cisgiordana
di Kfar Adumim è vergognoso e inumano.”

La  Mezzaluna  rossa  palestinese  ha  informato  di  35  persone  ferite,  di  cui  4
ricoverate in ospedale.

http://www.middleeasteye.net/news/palestinians-fear-demolition-bedouin-village-khan-al-ahmar-imminent-1901355710


Il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem ha affermato che 9 persone sono
state arrestate – 5 del villaggio e altre 4, compreso il responsabile delle ricerche
sul campo del gruppo.

La polizia ha informato di due arresti e ha detto che sono state lanciate pietre
contro i funzionari.

L’incidente  è  avvenuto  dopo  che  gli  attivisti  hanno  affermato  che  martedì
l’esercito israeliano ha emesso un mandato ai 173 abitanti di Khan al-Ahmar in cui
si autorizzava l’esercito stesso a impadronirsi delle strade di accesso al villaggio.

Mercoledì nella zona sono stati  visti  macchinari pesanti,  che hanno suggerito
l’ipotesi  che si  stesse preparando una strada per agevolare l’evacuazione del
villaggio e la sua demolizione.

Immagini hanno mostrato bulldozer e macchinari edili  pesanti  di  proprietà di
CAT, JCB e dell’impresa cinese Liugong parcheggiati fuori dal villaggio.

Fino al momento della stesura di questo articolo le imprese non hanno risposto
alle richieste di commento.

“Oggi  stanno  procedendo  con  un  lavoro  infrastrutturale  per  agevolare  la
demolizione  e  il  trasferimento  forzato  degli  abitanti,”,  ha  detto  all’AFP Amit
Gilutz, portavoce di B’Tselem.

Le autorità israeliane dicono che il villaggio e la sua scuola sono stati costruiti
illegalmente, e in maggio la Corte Suprema ha respinto un ultimo appello contro
la demolizione.

Ma  gli  attivisti  sostengono  che  gli  abitanti  hanno  poche  alternative  se  non
costruire senza licenza edilizia israeliana, dato che questo documento non viene
quasi mai concesso ai palestinesi perché costruiscano in aree della Cisgiordania
in cui Israele ha il totale controllo sulle questioni civili.

Le autorità israeliane dicono di aver offerto agli abitanti un luogo alternativo, ma i
residenti di Khan al-Ahmar rilevano che si trova nei pressi di una discarica.

I palestinesi di Khan al-Ahmar hanno giurato di non lasciare mai la propria terra.

“Abbiamo vissuto qui dal 1951. Mio nonno, mio padre ed io,” ha detto a Middle



East Eye Faisal  Abu Dawoud, un abitante di  43 anni.  “È impossibile per noi
lasciare questo posto. Anche se ci arrestano tutti e ci buttano fuori, torneremo.”

Khan al-Ahmar  è stato per lo più edificato con lamiere precarie e strutture di
legno, come avviene tradizionalmente nei villaggi beduini.

Il  sottosegretario  inglese  per  il  Medio  Oriente,  Alistair  Burt,  in  maggio  l’ha
visitato e ha chiesto al governo israeliano di dare prova di moderazione.

Ha messo in guardia che ogni trasferimento forzato “potrebbe configurarsi come
 trasferimento forzato di persone di competenza delle Nazioni Unite.”

Un simile atto sarebbe considerato una violazione della Convenzione di Ginevra, e
quindi un crimine di guerra.

Anche la Francia ha bocciato i progetti israeliani per la comunità palestinese.

“I  villaggi  si  trovano  anche  in  una  zona  che  è  essenziale  per  la  continuità
territoriale di un futuro Stato palestinese e quindi per la realizzazione di una
soluzione dei due Stati, che oggi viene minacciata dalla decisione delle autorità
israeliane,” ha detto in un comunicato la portavoce del ministero degli Esteri
francese, Agnes Von Der Muhll.

Khan al-Ahmar si trova ad est di Gerusalemme, nei pressi di parecchi grandi
blocchi di colonie israeliane e vicino all’autostrada per il Mar Morto.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Gli  aiuti  umanitari  di  Israele  ai
profughi siriani
Non c’è nulla di sincero negli aiuti umanitari di Israele ai siriani
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L’uso  degli  aiuti  per  occultare  le  responsabilità  israeliane riguardo a
occupazione e violazioni dei diritti umani non è nuovo

Middle East Eye

Abir Kopty

Lunedì 2 luglio 2018

La scorsa settimana l’esercito israeliano ha emesso un comunicato sulla consegna
di aiuti umanitari a migliaia di profughi siriani. Secondo tale comunicato, gli aiuti
includono tende, cibo, apparecchiature sanitarie e indumenti e sono stati spediti
in diversi luoghi del lato siriano delle Alture del Golan occupate, dove migliaia di
siriani vivono in campi, dopo essere fuggiti dai bombardamenti di Daraa.

Se sostituiamo Israele e Siria con, per esempio, Indonesia e Filippine, questa
notizia sarebbe assolutamente normale ed anche positiva. Ma si tratta di Israele e
sta mandando aiuti ad un popolo la cui terra – le Alture del Golan – continua ad
occupare dal 1967.

Sistema di occultamento

L’uso degli aiuti umanitari per occultare le responsabilità israeliane riguardo a
occupazione  e  violazioni  dei  diritti  umani  non  è  nuovo.  Dal  Nepal  ad  Haiti,
all’Uganda  o  alle  Fiji,  a  questi  aiuti  umanitari  è  sempre  seguito  uno  sforzo
propagandistico per dire al mondo quanto “Israele è umano”, il che è ben lontano
dalla realtà.

Qualche anno fa è circolato un video che mostrava i volontari di IsraAID, l’agenzia
israeliana per  gli  aiuti  umanitari,  che fornivano assistenza ai  rifugiati  siriani
arrivati sulle coste greche. Anche se i volontari ripresi nel video potevano avere
buone intenzioni nell’aiutare il prossimo, sono diventati parte della propaganda di
occultamento di Israele.

Il video illustrava bene come Israele riesce a sfruttare i momenti più drammatici
della vita dei rifugiati siriani, quando annaspano a riva dopo un terribile viaggio
per mare, per usarli ai fini del suo programma di marketing. Non si tratta solo del
diffuso fenomeno di salvatori “bianchi” che sfruttano le sofferenze delle vittime
per  farsi  pubblicità,  ma  si  tratta  anche  dell’obbiettivo  di  Israele  di  sviare
l’attenzione dell’opinione pubblica dalla sua disumanità, brutalità e razzismo in
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casa propria – nei confronti dei palestinesi.

Il concetto di aiuto umanitario è sempre stato sopravvalutato. Da un lato, per le
vittime in difficoltà, l’aiuto umanitario fornisce soccorso immediato e salva le vite.
Inoltre può rafforzare la solidarietà tra Nazioni e unificare i popoli. D’altro lato,
solleva la  questione dell’iniqua distribuzione della  ricchezza e  del  potere nel
mondo.

In molti casi i Paesi che forniscono aiuto hanno interesse ad evitare, per esempio,
un afflusso di rifugiati al loro interno. Nel caso dell’aiuto israeliano ai siriani,
questo interesse certamente sussiste, accanto all’obiettivo di occultamento.

L’  aiuto  umanitario  da  parte  di  Israele,  uno  Stato  occupante  che  pratica
l’apartheid,  non può essere considerato un gesto disinteressato.  Farà sempre
emergere ciò che con esso Israele vuole nascondere. Se Israele fosse sincero
riguardo alle proprie motivazioni umanitarie, dovrebbe cominciare da casa sua.

La beneficenza inizia a casa propria

Ci sono circa 1,5 milioni di rifugiati palestinesi che vivono con grave disagio in
campi  profughi  in  tutta  la  regione.  Hanno passato le  stesse vicissitudini  che
adesso stanno affrontando i siriani. Da più di 70 anni Israele continua a negare il
loro diritto a ritornare nella loro patria.

La Striscia di Gaza subisce un assedio brutale da 12 anni. Israele imprigiona due
milioni di palestinesi a Gaza nella più grande prigione a cielo aperto del mondo,
controlla cibo e merci che entrano a Gaza ed in passato ha utilizzato un calcolo
delle calorie per limitare l’arrivo del cibo per i palestinesi a Gaza. Di tanto in
tanto bombarda Gaza ed ha scatenato tre guerre che hanno causato quasi 4.000
vittime palestinesi.

Negli ultimi tre mesi l’esercito israeliano ha sparato contro manifestanti disarmati
a  Gaza,  uccidendo  oltre  130  persone  che  protestavano  pacificamente.  La
detenzione di minori, il divieto di libertà di movimento, la demolizione di case e la
deportazione di comunità sono alcune delle prassi quotidiane di Israele.

Se si possono elencare le innumerevoli violazioni nei confronti dei palestinesi, sia
di quelli nei territori palestinesi occupati che di coloro che hanno la cittadinanza
israeliana, è anche importante non dimenticare il razzismo israeliano verso la sua



stessa popolazione ebraica non bianca e le pratiche disumane contro i rifugiati
africani arrivati in Israele in fuga dai conflitti nei loro Paesi.

All’inizio  di  quest’anno  il  governo  israeliano  ha  annunciato  l’intenzione  di
espellere  con  la  forza  decine  di  migliaia  di  richiedenti  asilo  africani.  Quei
richiedenti asilo provengono per la maggior parte da Eritrea e Sudan. Questi
migranti non sono ebrei e perciò Israele li considera una minaccia demografica
contro la sua ossessione di mantenere una maggioranza ebraica in Israele. Essi
subiscono razzismo e disprezzo a tutti i livelli, dall’essere cacciati dalle strade
all’istigazione politica e religiosa.

Un Paese razzista caratterizzato da gravissime responsabilità riguardo a crimini
di guerra, violazioni dei diritti  umani, occupazione militare, incarcerazione ed
uccisione di minori, isolamento di un’intera popolazione in una prigione a cielo
aperto, distruzione di comunità e respingimento di richiedenti asilo in difficoltà
per il fatto che non sono ebrei, non può essere considerato sincero  nell’ offerta di
aiuto umanitario ai  siriani  o a chiunque altro,  perché la moralità non si  può
dividere a metà: o esiste o non esiste.

Abir Kopty è una scrittrice palestinese e studentessa di dottorato. 

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’ autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 


